“RIMANETE IN ME…”
Sono parole di affettuoso congedo, di un condannato a morte che sta per lasciare i suoi amici. Ed a quelli che lascia, raccomanda di “rimanere in lui”. E spiega il perché
-  Perché il ramo, staccato dalla pianta, non ha senso. Diventa ramo secco e la sua vita infeconda ed inutile.

- Perché il ramo da solo, per quanto si dia da fare, non porta frutto. Il ramo può agitarsi fin che vuole ma, da solo, non riesce a produrre neanche una foglia.

- Perché senza di lui non possiamo fare nulla. Non dice che, senza di lui, possiamo fare qualche cosa; dice che non possiamo fare nulla! Di questo eravamo già stati avvertiti, senza crederci, dalle parole del Salmo: “Se il Signore non costruisce la casa, invano faticano i costruttori!”.

E penso alle nostre agitazioni, agli affanni, a tutte le iniziative che mettiamo in piedi per fare qualche cosa, per realizzare qualche frutto. E, nonostante il nostro agitarci, ci troviamo spesso con le mani vuote. Proprio come il tralcio secco, buono solo per essere bruciato.

La Parola di Gesù ci invita a convertirci, a cambiare modo di vedere e di agire.

Prima di tutto ci dona la certezza che in noi scorre la linfa stessa di Gesù, la sua stessa vita. E quindi possiamo ripetere con S. Paolo: “La mia vita è Gesù; è Gesù che vive in me!”.

E poi ci chiama a “rimanere in Lui”, perché in Lui la nostra vita diventa feconda e le nostre iniziative riescono. E, tra le righe, ci dona la certezza che, anche se ci sentiamo spesso rami secchi, il Signore non butta mai via nessuno. Ed il Padre, da quel bravo agricoltore che è, ci raccoglie da terra e ci innesta nella vite che è Gesù, perché sa che la vita della vite riuscirà a contagiare nuovi germogli anche alle nostre morti.
Il segreto della nostra fecondità di tralci è “rimanere in Gesù”:

-  Rimanere in Lui, facendogli compagnia con una preghiera prolungata e continua;

- Rimanere in Lui “custodendo, e meditandole nel cuore come Maria, le sue parole”;

- Rimanere in Lui, permettendo al Padre di potarci da tutte quelle sovrastrutture ed idoli che assorbono tante energie ma rendono sterile e vuota la vita. La potatura, anche se causa sofferenza, è sempre “perché si porti più frutto”.

E la nostra vita sarà tralcio ricco di grappoli. 
